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Intervista con 
MASSIMO D'ALEMA 

Non convincono 
le proposte 
di Moro per il 
lavoro ai giovani 

Quale è II giudizio della FGCI sulle 
proposte avanzate dal presidente del 
consiglio Moro per un avvio straor
dinario al lavoro di 50 mila giovani? 
La domanda la rivolgiamo a Massimo 
D'Alema segretario nazionale della 
Federazione giovanile comunista. 

Ije proposte non sono chiare nelle loro 
formulazioni. Nel documento Andreat ta , pre
para to prima della formazione del gover
no, sembra che si parli di una sorta di la
voro straordinario per i giovani. Nella re
plica alla Camera, Moro ha detto che si 
t r a t t a di un anticipo del normale turn over 
del '77. Il che è contraddittorio rispetto an
che a quanto Moro ha detto nella dichiara
zione programmatica, sostenendo che si trat
tava di «occasioni di inserimento nella atti
vità produttiva » dal carattere « addizionale 
e non sostitutivo di altri posti di lavoro ». 
L'impressione è che ci sia ancora incertez
za. Il che suscita il sospetto che non ne fac
ciano nulla; che la cosa sia s ta ta but ta ta 
11, come molte al tre cose del programma go
vernativo. 

Entrando nel merito della proposta 
fatta dal presidente Moro con II di
scorso programmatico cosa dite? 

C'è da mettere innanzitutto in risalto che, 
a fronte della ampiezza del problema, si 
t ra t ta di un progetto molto limitato, sia per 
l'impegno di spesa che per il numero di gio
vani (50 mila) che intende mobilitare. Il 
che suscita preoccupazioni in quanto si ri

schia di mettere in moto un meccanismo, di 
creare delle attese e se queste non sono in 
qualche modo soddisfatte, c'è il pericolo di 
un ulteriore aggravamento della tensione so
ciale. Abbiamo una obiezione anche per il 
modo .stesso in cui si prevede di utilizzare 
i giovani: noi abbiamo proposto e siamo per 
meccanismi che prevedono assieme studio e 
lavoro, anche per collegare le misure di 
emergenza ad una riqualificazione della of
ferta di lavoro giovanile. In caso contrario 
rischiamo di avere misure assistenziali e nel 
contempo un supersfruttamento dei giovani. 

Queste vostre valutazioni trovano con
cordi anche gli altri movimenti gio
vanili? 

Per quanto ne sappiamo, c'è negli altri mo
vimenti giovanili un atteggiamento di per
plessità se non di aperto dissenso. Anche 1 
giovani socialisti sono contrari a questa mi
sura e s tanno preparando delle proposte ab
bastanza vicine alle nostre. Lo stesso mo
vimento giovanile de ha reso pubblico un do
cumento nel quale anche se non prende aper
tamente posizione contro le proposte del go
verno. avanza delle indicazioni diverse. Tra 
1 movimenti giovanili oramai, su queste que
stioni. c'è già un rapporto; e un fatto posi
tivo la piat taforma uni tar ia per lo sciopero 
studentesco nella quale uno del punti prin
cipali era proprio questo della occupazione. 
Iniziative unitarie si s tanno preparando e 
stiamo lavorando per giungere ad una ma
nifestazione nazionale. 

Permangono questioni per il piano energetico 

Il via alle commesse: 
m a dove sorgeranno 
le centrali nucleari? 

Non è possibile procedere alla progettazione degli impianti senza aver 
prima risolto questo problema — Necessario il dibattito in Parlamento 

Se 1 ministri dell ' Industria 
* delle Partecipazioni statali 
hanno raggiunto un «accor
do » sui punti più controver
si della delibera CIPE per il 
p lano energetico, è perlomeno 
affrettato ri tenere che le que
stioni siano oramai risolte e 
che si sia da to il via alla 
costruzione delle centrali nu
cleari. 

E* vero, l'Enel è s t a ta chia
m a t a a fare in modo da po
ter inviare .entro otto mesi 
dalla da t a della delibera (23 
dicembre), le lettere di inten
t i alle aziende vincitrici delle 
gare per le commesse degli 
Impianti nucleari, ma dove 
verranno localizzate le cen
tral i? A questa domanda, che 
consegue alla manca ta solu
zione della più spinosa que
stione connessa al piano e-
nergetico purtroppo non viene 
da t a nessuna nsposta . 

Nella delibera l'ostacolo 
della localizzazione è s ta to ag
girato con il sostenere che le 
lettere di intenti potranno es
sere inviate anche prima di 
aver deciso dove far sorgere 
le centrali e, in questo caso, 

la progettazione degli impian
t i sa rà per « siti tipo ». In 
a l t re parole: -.erranno indet
te le gare di appalto, ver
r anno assegnate le commesse, 
le imprese cominceranno a 
progettare gli impianti ma. 
per quanto riguarda la que
stione dove far sorgere que
sti impianti, si vedrà. 

Si t r a t t a di un metodo quan
to meno sorprendente che non 
potrà avere altri risultati che 
quello di a l imentare contrap
posizioni. divergenze, t ra zone 
e zone: di da r vita ad at
teggiamenti inspregabili o 
quanto meno contraddit tori : 
non si comprende ad esem
pio perché si è de t to che nel 
Molise non può sorgere una 
centrale mentre per la vicina 
regione abruzzese si autoriz
za la costruzione di un im
pianto quale quello della San-
grochima, con il pericolo che 
da qui a qualche tempo que
s to impianto si arricchisca 
anche di una raffineria. 

Ne consegue, dunque, che 
non è possibile procedere alla 
progettazione degli imp.anti 
senza aver prima definito do
ve sorgeranno le centrali. Se 
si fossero seguite a tempo le 
procedure previste per la lo
calizzazione. se si fosse te
nu to il debito conto delle ri
chieste e della djspombihtà 
delle Regioni, a quest'ora 
molto del tempo necessario 
per prendere queste decisioni, 
non di poco conto, non sa
rebbe trascorso invano. 

Né 6i può obiettare che la 
r ichiesta di non procedere 
alla progettazioni prima di 
•ver deciso dove verranno 
installate le centrali rischia 
di fax sl i t tare ancora l'avvio 
concreto del piano per l'ap
provvigionamento energetico 
del paese. Si t r a t t a infatti 
di una obiezione infondata e 
per due ragioni: innanzitut to 
se tempo prezioso si è perso 
nella definizione di una poli
tica energetica nel nostro pae
se (e si è perso aimeno un 
decennio) è per prec;se re-
sponsab.lità dei vari eoverni: 
in secondo luogo, nell'imme
diato si deve procedere subi
to alla progettazione ed 
attuazione delle quat t ro cen
trali per le quali la localiz
zazione è s t a t a g:à decisa. 
Cose da fare, subito, come si 
vede, ci sono. 

Per il resto, anche d. fronte 
alla ncomposiz.one del v:o^ 
lento dissidio scoppiato t ra 
Donat Catt in e B;saglia, c'è 
d a ribadire la necessità che 
di tu t t a la questione energet.-
ca sia al più presto investito 
fi Parlamento. Del resto lo 
stesso presidente del Consiglio 
Moro ha ammesso, nelle su? 
dichiarazioni programmati
che, te necessità di discutere 

del piano energetico in Par
lamento. La delibera del 
CIPE costituirà senza dubbio 
una base per questa discus
sione, ma non è affatto det to 
che essa debba rimanere im
muta t a . 

La necessità di questo di
bat t i to è ancor più evidente 
se si t iene conto della rile
vanza delle questioni che nel 
piano energetico vengono po
s te : il finanziamento del pia
no stesso, in particolare per 
la pa r te relativa alla costru
zione delle centrali nucleari 
(nella delibera si par la di 
un aumento del fondo di do
tazione dell'Enel per duemila 
miliardi di lire e della re
visione annua le delle tariffe 
elet tr iche a decorrere dal 1. 

gennaio dal '76 al '79); le 
misure per l'approvvigiona
mento petrolifero. A questo 
proposito, nel piano vengono 
avanzate delle proposte, le 
quali, da un lato, pongono 
problemi precisi e nuovi per 
quanto riguarda i rapporti 
del nostro paese con le com
pagnie petrolifere e i paesi 
produttori di petrolio; dall'al
t ro pongono problemi per 
quanto riguarda il ruolo, la 
collocazione dell'ENI. Si 
t ra t ta , come si vede, di que
stioni molto complesse, alcu
ne anche di rilevanza strate
gica. 6ulle quali è indispen
sabile che sia il Par lamento 
a pronunciarsi. 

I. t. 

rii breve } 
• PCI, CHIMICA E BISAGLIA 

Con una Interrogazione al ministro delle Partecipazioni 
s tatal i — primo firmatario il compagno Giuseppe D'Alema — 
i deputat i comunisti hanno chiesto di sapere se è vero che 
Bisaglia ha inviato al presidente dell'ENI una lettera quale 
quella pubblicata su «24 Ore» . Essi hanno anche chiesto 
— in caso di risposta affermativa — di conoscere le fonti 
delle informazioni del ministro sul convegno chimico del PCI. 

• PRIMATO ITALIANO CRISI AUTO 
L'Italia ha mantenuto nel 1975 il pr imato mondiale nella 

diminuzione della produzione, dell'esportazione (parziale) e 
dell 'immatricolazione degli autoveicoli. La produzione è in
fatti diminuita del 17.717e; l'esportazione del 3,2on»; le imma
tricolazioni del 18,17^;. 

• COSTA MENO LA BENZINA IN EUROPA 
I prezzi della benzina sono s tat i ritoccati al ribasso in 

vari paesi d'Europa. Le riduzioni più notevoli vengono prati
ca te in Inghil terra dove la riduzione del prezzo della ben
zina ha raggiunto il 10 per cento. In Francia vengono prati
cati da qualche tempo sconti sulle vendite al minuto. Nella 
Germania federale, invece, le grosse società petrolifere so
stengono che le nuove norme emana te a tutela dell 'ambiente 
h a n n o reso necessari rincari della benzina. In vari paesi i 
settori di vendila della Shell, Exxon e British petroleum, pra
t icano sconti all'ingrosso. 

D COOPERAZIONE ITALO-BULGARA 
Dal 26 al 28 si svolgeranno alla Farnesina i lavori della 

sessione annuale della commissione italo-bulgara per la coo
perazione economica prevista dall 'accordo del 27 maggio 1974. 

Le banche hanno ancor più ridotto l'offerta di valute estere 

Brusca caduta della lira 
la svalutazione è al 15% 

Assente qualsiasi iniziativa per consentire lo svolgimento delle operazioni commerciali 
in scadenza — Incredibili abusi: dollaro a 1075 lire a bordo delle navi italiane 

La svalutazione della lira 
è s ta ta spinta ieri al \5r'c, 
in un mese di tempo, sulla 
base di un mercato farsesco, 
perché formato quasi esclusi
vamente da acquirenti di va
lute estere, senza offerta. So
no bastate transazioni per 50 
milioni di dollari a spingere 
il cambio col dollaro fino a 
794-795 lire, con gli scambi 
più moderati a t torno alle 791 
lire. Marco e franco svizzero 
hanno toccato 307-309 lire. La 
mancanza pressoché totale 
dell'offerta in valute estere 
chiarisce, ancora u n a volta, 
che non si s ta verificando lo 
effettivo valore di cambio del
la lira ma usando strumen
talmente una situazione artifi
ciosa a scopi di manipolazio
ne economica e politica. 

Il ritiro della Banca d'Ita-
lia-Ufficio Cambi dal mercato 
valutario si è tradotto, infat
ti, nell'assenza totale di ogni 
presenza normativa e di gui
da nel mercato, fino al punto 
che per fornire un punto di ri
ferimento le nostre « autori
t à » usano il fixing della bor
sa valori di Francoforte. La 
legge valutaria del 1975, in
vece, fa obbligo al Tesoro di 
stabilire una quotazione delle 
valute sulla base degli scam
bi Interbancari e borsistici 
italiani. A questa elementare 
necessità di rilevazione, cui 
può darsi la legislazione non 
dia perfetta esplicazione, non 
ci si sottrae a caso. Anche 
nelle circostanze attuali esi
ste la possibilità di organiz
zare, t ramite ordinari canali 
operativi, un certo afflusso 
di valute, sot t raendo almeno 
alcune istituzioni pubbliche al 
circolo vizioso della specula
zione fine a se stessa. Per
ché non viene fatto? 

Da più sintomi risulta che 
le banche sarebbero pronte a 
riprendere le forniture di va
luta qualora il Tesoro deci
desse, con interventi ufficia!!, 
di avallare il loro operato 
degli ultimi t re mesi e di pa
gare il conto stabilizzando li
velli sempre più elevati di 
svalutazione. La speculazione 
h a dalla sua par te i fatti corrr-
piuti. Ieri, a Bruxelles i 7iion-
tanti compensativi sull 'inter
scambio agricolo con l 'Italia 
sono stat i aumenta t i dal 6,2 
a l 9,1. L'ulteriore deprezza
mento subito ieri dalla lira fa 
prevedere un al tro scat to in 
avanti a par t i re da lunedi 
mentre sicuri sono i guada
gni della FIAT, della Monte-
dison o della Olivetti, che ri
cavano di più dalle vendite al
l'estero, una batosta di di
mensioni senza precedenti ca
la sulla produzione agricola 
i taliana sia come esportatore 
che come fornitore del mer
cato interno. Il danno inferto 
alla produzione agricola può 
già calcolarsi in centinaia di 
miliardi e s ta diventando su
periore, sulla base delle indi
cazioni at tual i , al credito age
volato che annualmente il 
Fondo agricolo europeo e lo 
Stato italiano pomposamente 
«elargiscono» al settore. 

L'attacco tocca, ancora u n a 
volta, un settore della vita e-
conomica nazionale — le Re
gioni, e in particolare quelle 
del Mezzogiorno — dove il 
Tesoro assume, senza consul
tare nessuno, responsabilità 
che costituzionalmente deve 
condividere con al t re rappre
sentanze istituzionali del go
verno del paese. Analogamen
te a quanto avviene per i con
ti in valuta degli emigrati , le 
cui rimesse vengono più bi
s t ra t t a te che mai in questa 
fase di estremo disordine, si 
fa conto che le Regioni non 
esistano. Eppure, il mancato 
arrivo delle rimesse — oggi 
bloccate all 'estero in lar<*a 
misura — costituisce un de
pauperamento della economia 
regionale, una perdita di ri
sorse locali a cui poi la Re
gione deve cercare di rime
diare con la certezza di non 
poterlo fare, del resto in mo
do soddisfacente. Cosi come 
le Regioni non hanno mezzi 
sufficienti, in questo momen
to. per arginare i colpi cu: 
viene sottoposta la produzio

ne agricola prima con gli 
svantaggi che la svalutazione 
accumula sul mercato pro
prio, poi, a breve scadenza. 
per l ' imminente rincaro del 
prodotti di provenienza indu
striale. 

La licenza di furto, data a 
chi può disporre di valuta e-
stera, è un esempio del modo 
con cui al Tesoro intendono il 
rilancio dell'economia. Un te
legramma dalla turbonave 
« Marconi » giunto in redazio
ne «denuncia forte specula
zione negozi EMI di bordo. 
Un dollaro USA a lire mil-
lesettantacinque lire ». E' un 

caso fra migliaia che si ve
rificano ogni giorno ma che 
basta, da solo, a qualificare 
la « filosofia » della cosidet-
ta libertà del mercato dei 
cambi, una finzione che non 
riesce a coprire ben più laide 
realtà del monopolio banca
rio. 

Rfiutando il ruolo di rego
latore dei movimenti valuta
ri. il sistema bancario sem
bra avere 6celto la borsa va
lori come teatro delle loro 
attività. Ne beneficiano un ri
stret to numero di società. Ad 
onta delle grida sui dis
sesti di bilancio hanno rea- I 

lizzato incrementi la Stantìa 
(più 6.9), Montedison, (più 
6), Carlo Erba (4,7), Pi
relli (7,4), rtalcementi (2.7 
per cento), Nebiolo (10,3) 
la Metalli (7.3) e persino 
l'Immobiliare Roma insieme 
ad altre. Naturalmente, c'è 
anche chi vende sfruttando a-
bilmente le prospettive di in
flazione che la svalutazione 
apre e che si rivela anche 
sotto tale aspetto, un modo 
per finanziare non la ripresa, 
ma gli errori dell'industria. 

r. s. 

PARTECIPAZIONE FEMMINILE AL LAVORO 
. , ' (tasso percentuale) 
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Dalle statistiche raccolte dall'OCSE risulta 
che l 'Italia ha il primato in negativo delle 
donne che lavorano. Dall 'andamento degli 
ultimi dieci-quindici anni risulta poi un 'a l t ra 
particolarità che distingue l'Italia da tu t t i 
gli al tr i Paesi capitalistici sviluppati: la per
centuale delle donne che lavorano è dimi
nui ta anziché aumentare . In realtà il bas
sissimo dato i taliano nasconde una larga 
area di sottoccupazione e di potenziale di 
lavoro scoraggiato, di forme di lavoro cioè 

ta lmente irregolari da non consentire la rile
vazione. E' s ta to calcolato che. t en^ ido con
to del potenziale di lavoro effettivo, e non 
solo quindi di quello che figura ufficialmen
te, il tasso di at t ivi tà salirebbe a! 28 per 
cento, con una seppur lieve tendenza al
l 'aumento negli ultimi anni, dovuta «He 
pressanti esigenze di contribuire in qualche 
modo al reddito famigliare. Si t ra t ta però 
in ogni caso ancora del tasso più basso ri
spet to agli al t r i Paesi. 

Conferenza a Parigi dell'OCSE convocata per il 4 e 5 marzo 

I ministri di venticinque paesi 
discuteranno sull'occupazione 

Dubbi e perplessità sui possibili risultali dell'iniziativa — I temi del dibattito 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, 23 

Il 4 e il 5 marzo si riuni
ranno a Parigi per la pri
ma volta i ministri del la
voro dei 25 paesi dell'OCSE 
(organizzazione di coopera
zione e di sviluppo economi
co) per affrontare in una 
sorta di esame collettivo uno 
dei problemi più gravi ca
ratterizzanti la situazione so
ciale di quasi tu t t i gli s tat i 
membri dell'organizzazione: 
il problema dell'occupazione. 

La conferenza sa rà presie
duta dal ministro del lavoro 
francese Durafour. affian
cato da 3 vice presidenti : 
il canadese Andras, il gre
co Laskans e lo svedese 
Bengtsson. 

Le discussioni avranno per 
oggetto la situazione critica 

in materia d'occupazione nel
la zona dell'OCSE. le prospet
tive a medio e lungo termi
ne delle economie di ogni 
paese, le misure a t t e a sti
molare un rilancio dell'occu
pazione. la migrazione della 
mano d'opera all ' interno del
la zona OCSE ed i problemi 
ad essa relativi. I ministri 
dovrebbero concludere la lo
ro riflessione con una «rac
comandazione » ai governi 
per una politica dell'occupa
zione fondata sull'obiettivo 
a lungo termine di un ritor
no al pieno impiego. 

Non si vede tut tavia , alla 
luce della situazione econo
mica generale, in quali ter
mini non utopistici potrà es
sere st i lata una tale « rac
comandazione ». Pensiamo, a 
questo proposito, alla sola 
Francia dove il governo par

la. è vero, di r ipristinare il 
pieno impiego a medio ter
mine ma dove la discussio
ne sul sett imo piano quin
quennale (1976-1980) non fa 
un passo avanti poiché ap
pare che anche nella miglio
re delle ipotesi, cioè di un 
tasso di crescita del 5 6'r al
l 'anno, e tenendo conto del
l ' incremento annuo della po
polazione lavoratrice, la ma
no d'opera disoccupata con
t inuerà ad aggirarsi sulle 
600-800 mila uni tà alla fine 
del decennio. La Francia. 
non dimentichiamolo, si tro
va in una situazione econo
mica cer tamente più solida 
di quella di altri paesi euro
pei come l 'Inghilterra, l'Ita
lia, l ' Irlanda, la Grecia, ecc. 

a. p. 

Mentre la Federazione CGIL-CISL-UIL prepara la conferenza nazionale 

Parte in Piemonte la vertenza del credito 
Le tre organizzazioni con

federali regionali e i cin
que sindacati bancari esi
stenti in Piemonte hanno de
ciso di aprire una vertenza 
nei confronti delle espressio
ni locali del sistema banca
rio per conquistare una po
litica del credito diversa. 
Questa decisione è stata pre
sa m occasione del Conregno 
regionale in preparazione del
la Conferenza nazionale sul 
credito, prevista in mar
zo, con cui la Federazione 
CGIL. CISL. U1L accompa
gna la lotta per il nuovo con
tratto dei bancari. Difficile 
profetizzare una vertenza co- ! 
me questa, quali sviluppi sa
rà destinata ad avere: sarà 
in ogni caso certamente in
teressante osservarla. 

La tappa che oggi la si
tuazione propone — per dir
la sinteticamente — è quella 
di modificare : meccanismi 
della spontaneità del credi
to. di passare da un control
lo e un indirizzo quasi so
lamente di quantità, come 
oggi viene esercitato dalla 
Banca d'Italia, ad attività più 
democraticamente vissute di 
indirizzo sul piano della qua
lità, in qualcuno dei diversi 
modi in cui questo indirizzo 

può manifestarsi: per costrin
gere le banche a selezionare 
la destinazione del credito in 
rapporto ai fini di interesse 
generale che la società si pro
pone. In questa direzione. 
dopo tanto parlarne ai ver
tici. sentiamo muoversi qual
che cosa di nuoro in una 
regione come il Piemonte. E 
andiamo a vedere di che cosa 
si tratta. 

«Non si tratta — aveva già 
detto alcune settimane or 
sono in un dibattito al club 
Turati il compagno sociali
sta Xeno Xcsi vicepresidente 
della Cassa di Risparmio di 
Torino — di immiserire la 
funzione del credito dando ad 
esso una dimensione regiona
le. Dobbiamo invece dire che 
ci sono dei settori del credi
to che sono per loro natura 
regionali e che hanno strut
ture regionali: tutto il siste
ma dei medio-crediti regio
nali, che hanno un'importan
za notevole nel finanziamen
to della piccola e media in
dustria, tutto il sistema dei 
finanziamenti all'agricoltura 
presso gli istituti di Credito 
agrario... Le società finanzia
rie regionali che stanno na
scendo in tutte le regioni*. 
E ha precisato la mozione 

conclusiva del convegno re
gionale: « Va particolarmente 
accentuata l'articolazione a li
vello regionale, similmente a 
quanto stanno facendo la 
Banca d'Italia e alcuni Isti
tuti di credito speciale. Que
sto consentirebbe di meglio 
corrispondere alle esigenze 
della programmazione regio
nale e di contenere il feno
meno di trasferimenti incon
trollati di mezzi da regione 
a regione al di fuori di ogni 
programmazione ». 

Come procedere nella riven
dicazione su piano locale^ 
Senza illusioni pianificatrici 
e soprattutto — ci ha detto il 
compagno Muraro che è stato 
relatore al convegno — a sen
za l'illusione di potere risol
vere qualcosa solo con delle 
soluzioni, magari razionali, 
elaborate al vertice. L'impor
tanza del processo in corso è 
data dal fatto che masse di 
lavoratori vengono prenden
do per la prima volta coscien
za dell'importanza di impa
dronirsi dei problemi del set
tore del credito e di far va
lere in esso il proprio peso. 
Si tratta di accentuare que
sto processo e di creare qual
che esperienza significativa 
che apra la strada all'affer

mazione di diritti nuovi s>. 
A Torino, di fronte a que

ste proposte le grandi banche 
sembrano un po' m imbaraz
zo e rifuggono dal porsi da 
un punto di vista locale. Le 
sedi piemontesi di istituti a 
carattere nazionale si trince
rano dietro un categorico 
« tocca a Roma >\ o e tocca a 
Milano». S'egli amb-'nti del 
credito, anche m quelli lega
ti alle banche a carattere lo
cale. si ripetono' comunque 
argomenti delia polemica na-
zior.ale. 

Questi argomenti sono tut-
t'altro che da trascurare e 
fanno capo sostanzialmente a 
due obiezioni. Una prima e 
che qualsiasi azione di sele
zione qualitativa del credito 
— nelle varie forme in cut 
viene proposta — potrebbe fa
talmente portare a discrimi
nazioni arbitrane, che rapida
mente degenerebbero in favo
ritismi e corruzione. E fin 
qui si può contrapporre che 
una politica seria di selezione 
qualitativa del credito deve 
essere sorretta da norme og
gettive e precise, che tolgano 
ogni margine di spazio all'ar
bitrarietà. 

La seconda obiezione, più 
sostanziale, premette che og

gi le banche seguono la li
nea più corrispondente al 
proprio interesse; e che quin
di qualunque spinta (dispo
sizione delle autorità mone
tarie o esito di lotta sinda
cale) che le portasse ad al
lontanarsi da quella linea. 

! verrebbe ad aumentare i co-
1 stt del denaro. 
, Spieghiamoci con un e*cn-
' pio: oggi una banca preferi-
! sce dare dieci rmUardi a cre

dito a una sola impresa. piut
tosto che un miliardo ciadia
na a dieci piccole. Cosi -i 
risparmiano spese ammini
strative e si riducono i ricchi 
di a sofferenza » — come le 
banche chiamano i ca\i in 
cui non si riescono ad eri
gere i crediti. Questi ricchi 
si riducono solo perché le fran
che. nella qrande maggioran
za dei casi, non sono attrez
zate per un esame *erio della 
situazione produttiva delle 
singole aziende e dei diversi 
settori produttivi, e si rego
lano solo in base alle garan
zie patrimoniali o ad altri 
simili criteri quantitativi, che 
le mettono costantemente al 
sicuro, anche a scapito della 
larghezza di credito che. sul
la base di esami più appro
fonditi, potrebbe essere ero

gato. 
Nascono di qui le proposte 

di organizzare dei consorzi di 
garanzia tra gli stessi piccoli 
imprenditori, o che la Regio
ne conceda fideiussioni per 
le categorie di piccoli impren
ditori per cui si ritenga di 
interesse generale promuove-

| re lo sviluppo economico. S'on 
• sembra fondata l'obiezione 
i secondo cui questo lorrehbe 
| dire cacciare la Regione in 

un mare di miai, se e i ero 
i che. per esen<p:o. le stati'ti-
t cìie dell'Artig\aneas<a non de

nunciano affatto che le pic
cole imprese siano media
mente più insolventi delle 
grosse. In ogni ca-o oggi la 
parte del reddito nazionale ri
tagliata per sé dal settore del 
credito è tanto eccedente la 
giusta proporzione — lo ha 
denunciito recentemente an
che un accurato studio della 
Fondazione Agnelli, fonte pie
montese non sospetta — da 
permettere un certo margine 
di aumento delle percentuali 
di « sofferenza » senza che 
questo debba necessariamente 
tradursi in un aumento del 
prezzo del denaro dato m 
prestito. 

Lettere 
all' Unita: 

Punire i responsa
bili, per sanare 
la vita pubblica 
Cari compagni dell'Unità, 

dal 1946 ad oggi si sono sus
seguiti 33 governi, tutti con 
maggioranza de e sempre con 
un gran numero di ministri 
e sottosegretari democristiani. 
Ora io mi domando: questi 
minis'rl — che sono sempre 
gli stessi — hanno giurato, 
rigiurato, ultragìurato nelle 
mani del Presidente dt essere 
fedeli alla Repubblica, di tute
lare gli interessi dei cittadi
ni, di rispettare la Costituzio
ne. Adesso vediamo che un 
bel numero di costoro sono 
intricati in loschi affari, prota
gonisti di malefatte, impelaga
ti fino al collo in scandali cla
morosi. Ma insomma, si riu
scirà a mettere al bando que
sti uomini dal falso giuramen
to, a punirli nel modo che si 
meritano? Tutte le forze de
mocratiche, i lavoratori, gli 
uomini onesti e capaci chie
dono e pretendono di conosce
re la verità, vogliono che i 
mascalzoni paghino per il ma
le che hanno fatto al nostro 
Paese. 

UMBERTO ROSSI 
(Roma) 

L'inflazione 
che colpisce 
le pensioni 
Caro direttore, 

a proposito della lettera 
pubblicata il 18 febbraio ri
guardante il problema dell'oc
cupazione giovanile, dove il si
gnor Ferrerò fa giustamente 
notare che ci sono nelle azien
de migliaia di dipendenti che 
pur avendo diritto alla pen
sione continuano a lavorare, 
essendo io stesso parte inte
ressata cercherò di chiarirne 
i motivi principali. Non si 
tratta essenzialmente del timo 
re che la pensione venga in 
futuro svalutata, dato che esi
ste un buon congegno di ag
ganciamento che, se pur con 
molti ritardi, assicura l'ade
guamento, sia al costo della 
vita sia agli incrementi sala
riali. E' piuttosto il metodo 
di conteggio per definire l'im
porto della pensione che non 
è adeguato ai tempi: l'infla
zione degli scorsi anni ha ri
dotto il famoso SO per cento 
sul lordo, rapportato alla me
dia dei tre anni migliori, a 
niente di più di un valore no
minale, valido solo per ti cal
colo e per un po' di propa
ganda. In realtà, attualmen
te il lavoratore dipendente, 
dopo 40 anni di salata contri
buzione ha la prospettiva di 
un T0 per cento circa dello 
stipendio netto percepito ne
gli ultimi mesi di lavoro, sen
za calcolare la tassa sul red
dito applicata dall'INPS. 

Aggiungo un'annotazione sul 
giornale. Bene l'Unità, sempre 
più interessante con le pagi-
rie economiche. Molti saluti a 
Fortebraccio. 

LUCIANO LANFRANCO 
operaio metalmeccanico 

(Milano) 

Ancora qualche 
parere sul 
blocco ilei fitti 
Cara Unità, 

il blocco dei fitti risponde 
all'esigenza di non far pesare 
ulteriormente sulte famiglie 
in condizioni economiche non 
agiate la casa intesa come 
servizio sociale per un biso
gno prim2rio, ma è necessa
rio rivedere al più presto 
troppe situazioni ingiuste. Vi 
sono persone e famiglie, non 
certo in condizioni difficili, 
spesso proprietarie di immo
bili sbloccati (affittati secon
do i canoni rilevanti oggi in 
rigore/, che alloggiano in 
case con affitto bloccato per 
le quali corrispondono un ca
none mensile davvero irriso
rio ad un proprietario che 
si trova intrigato finanche a 
pagare le tasse. 

Cosi gli appartamenti asse
gnati a suo tempo con proi • 
vedimenti assistenziali a fami
glie bisognose, che adesso 
hanno risolto il loro proble
ma e si sono anche arric
chite, non dovrebbero poter 
essere con nuora assegnazio
ne destinati alle famiglie che 
sul serio navigano in cattile 
o pessime acque? Queste ini
ziative richiedono uno spirito 
nuovo, ne sono convinto, una 
nuova direzione delle cose 
politiche, che la maggioranza 
degli italiani reclama ormai. 

PAOLO GALANTE 
(Bologna) 

Caro direttore, 
2TTmtà fa b-znc ad ospitare 

le opinioni più diverse su 
vari argomenti, perche dal 
confronto delle posizioni pos
sono emergere più precise in
dicazioni di lotta e di com
portamento per d partito e 
per ti movimento operaio. Per 
questo, ad esempio, ho ap
prezzato t veri pareri espressi 
ntlxttere «/.'"Unità » del 20 
febbraio) sulla questione del 
blocco dei fitti. Posso aggiun
gere anche la mii opzr.ir.ie7 

Comprendo benissimo il disa
gio di quei modesti rispar
miatori che hanno investito i 
loro risparmi nell'acquisto di 
un appartamento e che. data 
la continua svalutazione della 
moneta, percepiscono adesso 
un fitto esiguo perdurando la 
situazione di « blocco ». Pero. 
considerando che non si e 
ancora pervenuti alla fissa
zione dell'equo canone, e che 
la costruzione di case popo
lari ad un prezzo adeguato 
al salario dei lavoratori è an
data aranti al rallentatore. 
non mi sembra ancora giunto 
il momento di flermettere lo 
sblocco degli affitti. Una si
mile eventualità sarebbe una 
vera e propria mazzata sulla 

testa di centinaia di migliata 
di lavoratori che si vedreb
bero di colpo dimezzato lo 
stipendio, dovendone passare 
una buona metà alle immobi
liari che li stanno aspettando 
al varco dello sblocco. 

VINCENZO BARTOLOTTT 
(Roma) 

Su questo argomento ci 
hanno anche scritto Celso 
CORTICELLI di Castelfranco 
Emilia. Luigi ANZALONI di 
Bologna e Sergio BARTOLINI 
di Firenze (a Conosco piccoli 
risparmiatori, autentici lavo
ratori, che hanno sempre 
sgobbato e poi investito in 
piccoli appartamenti. Da ven-
Vanni li danno m aihtto a 
poco più di 20 mila lire al 
mese, soldi che se ne vanno 
in tasse, riparazioni e manu
tenzione. A costoro occorre 
rendere giustizia »). 

Per i Circoli 
CIRCOLO della FGCI di 

Montechiaro d'Acqui (Alessan
dria): «Abbiamo costituito il 
circolo giovanile ri questo 
paese della valle Bui mula, zo
na politicamente "difficile", 
Avremmo bisogno dt libri, 
jxirticolarmente sulle rivolu
zioni sovietica, cubana e cine
se, e testi di Marx, Lenin * 
Gramsci. Ringraziamo chi vor
rà darci una mano ». 

CIRCOLO ARCI-UISP, via 
Alvino 'J3, Castellammare di 
Stabia (Napoli): «Stiamo por
tando avanti una documenta
zione sull'Umbria e la Tosca
na, per far conoscere di più 
le città, le tradizioni, il fol
clore di queste zone. Abbiamo 
bisogno di fotografie, opusco
li, libri. Vorremmo metterci 
in contatto con circoli e gio
vani di quelle regioni ». 

CIRCOLO della FGCI « Bo-
scolo Romildo », via San Mar
co, Sottomarina (Venezia): 
« Chiediamo a tutti i compagni 
che ne hanno la possibilità di 
inviarci libri ed opuscoli che 
ci siano d'aiuto nell'appi oton-
dire lo studio del marxismo-
leninismo e della storia dei 
PCI. Vogliamo essere sempre 
più preparati dt fronte ai nuo
vi impegni politici ». 

ASSOCIAZIONE «PRO LO 
CO» di Lisia (Cuneo): «Sic
come abbiamo intenzione di 
allestire una biblioteca, ci ri
volgiamo al vostro giornale 
perche, essendo sprovvisti di 
mezzi finanziari, ci possiate 
aiutare pubblicando questa 
nostra lettera. Vogliamo intat
ti rivolgere un appello ai let
tori perchè ci facciano dono 
di qualche libro ». 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare i lettori che ci scrivo
no, e i cui scritti non vengo
no pubblicati per ragioni di 
spazio, che la loro collabora
zione è di grande utilità per 
il nostro giornale, il quale ter
rà conto sia dei loro sugge
rimenti che delle osservazio
ni critiche. Oggi ringraziamo: 

Vincenzo INSERRA, Forlì; 
Basilio BANDINI, Villadosso-
la; Siegfried STOIIR, Rimi-
m; A. DEMICHELIS, Milano 
(fa parte della Lega prote
zione uccelli e scrive durissi
me e severe lettere di critica 
ai cacciatori e a chi li sostie
ne); UN GRUPPO di lavora
tori-studenti, Padova (a Noi 
giovani chiediamo un incre
mento costruttivo dell'editoria 
democratica, dalla quale ci 
aspettiamo tutta la serietà 
che altre fonti più condizio
nate di informazione non sono 
iti grado di fornirci »r. San
nua BONFICHI, Trevigho 
(«Ilo scritto alla SU'- "Sono 
un'altra volta ad aiiertirvi 
che io non ho nessuna inten
zione dt jxigarc scatti m più 
di quelli che mi spettano; e 
già siifhcteutcmcnte salata la 
bolletta!". Mi rivolgo anche ai 
jxirlamentari comunisti perche 
facciano qualche cosa perche 
questo sopruso degli scatti in 
più sia eliminato e ci sta re
stituito il maltolto »). 

Mauro TRENTI, Modena 
(vogliamo richiamare la tua 
attenzione proprio sull'ultima 
frase della nostra risposta, che 
tu evidentemente non hai pre-
Mi in grande considerazione: 
n I nostri lettori sanno sem
pre valutare con molta intel
ligenza e spirito critico tutto 
quanto compare sul giornale. 
pubblicità ct'inprcsa »/; Mari
sa MAGNI, Milano (« Pur ri
tenendo la legge sul libero 
aborto criticabile, in quanto 
credo che una maggiore edu
cazione sessuale sui più uti
le. sia per la coscienza deliri 
donna, sia per non ritenere la 
stessa ancora un oggetto e so 
prattutto anche per la sua sa
lute. sono altresì cor.unta che 
un essere umano dcic essere 
icramentc Ubero di decidere 
sul suo futuro e sulla sua 
vita»,: Silv.o FONTANELLA, 
Genov.i f« Bisogna comincia
re dall'elio JA:T stroncare que
sta lunga catena di immora
lità. cominciata con i petro
lieri e adesso armata allo 
scandalo Ijjckhecd *}. 

Redomo VILLANI, Milano 
(« La responsabilità di mini
stri e sottosegretari datanti 
alla legge dopo il giuram^-ito 
e uguale agli altri c.t'acl'i:7 

Perche se tale investiture, scr-
usse solo a mettere al tu so
pra e al dt fuori dei àoi cri 
terso ti Paese, allora l'i ceri
monia del giuramento arrt-i^-e 
il sapore ai quelle barzellette 
P<JCO pulite *>, Marida hAL-
VAN, Bologna (-Lr case ài ri
poso j/ossono. se bene ammi
nistrate e guidate, completa 
re appieno il piano di assi
stenza medica del cittadino, a 
tutte le età. e sopperire ci 
grande bisogno di posti di rt-
eorero a lunga dcqcnza e a 
degenza permanente »j; M. 
CIANI. Roma <*l.a TV. n tut
te le trasmissioni sull'Angola. 
non fa altro che parlare dt 
forniture dell'Unione Sovieti
ca e di intervento militare 
cubano. Non si vuole capire 
che quel popolo sta in realtà 
battendosi eroicamente per 
una scelta di liberta e di in
dipendenza a). 

q. b. 

i 

http://opzr.ir.ie7

